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19 ottobre 2009 
 

 Giovedì 15 ottobre 2009 si è tenuta, presso la Corte d’Appello di Roma, 

l’udienza della causa avverso atti e provvedimenti con i quali dipendenti dello Stato 

sono stati licenziati al compimento dell’anzianità contributiva massima di 40 anni. La 

seduta proviene da quella precedente del 6 agosto 2009 e dal rinvio del successivo 24 

settembre. 

 Davanti al Collegio giudicante, per la DIRPUBBLICA (intervenuta quale ente 

esponenziale di interessi collettivi, sulla base dell’attuale normativa comunitaria) e gli 

altri attori, è comparso l’avv. Carmine Medici che ha insistito sui problemi 

riguardanti la procedura e la competenza. In particolare, ha chiesto alla Corte di 

sollevare d’ufficio, qualora anch’essa si riconoscesse incompetente a trattare il 

reclamo, il regolamento di competenza presso la Suprema Corte di Cassazione 

ovvero di decidere nel merito la questione prospettata. Ha quindi replicato 

all’eccezione mossa dall’Avvocatura dello Stato sull’eventuale consumazione del 

diritto a ricorrere dei propri assistiti essendo già stato presentato un precedente 

reclamo in Tribunale, sostenendo, tra l’altro, come l’ordinanza emessa da 

quest’ultimo organo non avesse natura decisoria, perché pronunciata nell’ambito di 

un procedimento cautelare. L’avv. Medici ha, infine, concluso per l’accoglimento, nel 

merito, delle domande formulate nell’atto di reclamo (fra le quali l’impugnativa dei 

commi 35 novies e 35 decies dell articolo 17 del decreto-legge 1 luglio 2009, n. 78, 

così come convertito con modificazioni dalla Legge 3 agosto 2009, n. 102) ribadendo 

come le leggi contestate prevedano una forma di discriminazione fra lavoratori in 

ragione dell’età, non ammessa dai patti comunitari che anche l’Italia ha sottoscritto.  

 La Corte ha rinviato la discussione all’udienza del 22 ottobre quando verranno 

ascoltate le controdeduzioni di parte resistente. 

 Si resta, quindi, in attesa della replica dell’Avvocatura dello Stato in quella che 

si preannuncia essere una lunga battaglia giudiziaria. 
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